
La nuova

Anno XIV 16 ottobre 2014 n. 311
Quindicinale di informazione e cultura

pubblicato con il contributo dello Stato italiano ex lege 296/2006

Editrice Associazione delle Comunità Istriane
ONLUS - Cod Fiscale 80018190324

Internet: www.associazionedellecomunitaistriane.it
E-Mail: vocegiuliana@associazionedellecomunitaistriane.it

Direttore Alessandra Norbedo
Redazione ed Amministrazione:

34123 Trieste Via Belpoggio 29/1 - Telefono 040 314741 - Fax 040 314677
Quote annuali: per l’interno Euro 20,00; per i Paesi europei Euro 33,00; 

per le Americhe (via aerea) Euro 35,00; per l’Australia (via aerea) Euro 45,00
Conto corrente bancario: UniCredit Banca - Conto corrente postale: n. 11262342

Coordinate bancarie internazionali: IT-31Y-02008-02219-000005416966
Poste Italiane s.p.a. Spedizione in A.P.-D.D.L.353/2003 (Conv. in L.27/02/2004 n. 46) art. 1 comma 2, DCB TS

IN CASO DI MANCATO RECAPITO RESTITUIRE ALL’UFFICIO DI TRIESTE C.P.O. DETENTORE 
DEL CONTO PER LA RESTITUZIONE AL MITTENTE PREVIO PAGAMENTO RESI.

In
di
ri
zz
o

NORMA COSSETTO
COMMEMORATA A TRIESTE 

Il 5 ottobre 1943 norma Cossetto, 
giovane istriana di Santa Dome-
nica di Visinada, venne torturata 

ed infoibata con violenza inaudita.
Una vita allo sbocciare, piena di 

desideri e di aspettative, fu recisa 
senza pietà alcuna da mani brutali 
con l’unico scopo di violare, spor-
care, uccidere.

A 71 anni di distanza, il ricordo 
di norma è sempre presente e vie-
ne commemorato ogni anno - in 
questo periodo - anche dall’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, a 
Trieste, in via Capodistria, presso 
la stele che ricorda questa fi gura 
di donna, tragicamente scompar-
sa, alla quale il Presidente della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 
conferì la Medaglia d’oro al merito 
civile con la seguente motivazio-
ne: “Giovane studentessa istria-
na… imprigionata dai partigiani 
slavi, veniva lungamente seviziata 
e violentata dai suoi carcerieri e 
poi barbaramente gettata in una 
foiba. Luminosa testimonianza di 
coraggio e di Amor patrio”.

Pertanto venerdì 3 ottobre, nel 
pomeriggio, Renzo Codarin presi-
dente dell’AnVGD di Trieste, Ma-
nuele Braico presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane e 
Piero Sardos Albertini presidente 
della Fameia Capodistriana han-
no deposto una corona d’alloro 
alla presenza dell’assessore all’e-
ducazione del Comune di Trieste 
Antonella Grim e dell’assessore 
provinciale Mariella Magistri de 
Francesco.

Schierati il gonfalone della Città 

La stele dedicata a Norma Cossetto in prossimità di via Capodistria a Trieste 
con il volto della martire e la scritta: “A Norma cui l’amore patrio spinse a far 
dono della vita per l’italianità della sua Istria. Trucidata la notte tra il 4 e 5 ot-
tobre 1943”.

I familiari di Norma Cossetto davanti alla stele.
Da sinistra Paolo Zanini con la bandiera di Santa Domeni-
ca di Visinada effi giata dalle caratteristiche trottole, la cu-
gina Erminia Dionis Bernobi, le sorelle Loredana e Diana 
Cossetto assieme al papà Giuseppe e alla zia Maria

La signora Evelina Pulin Loconte tiene il labaro della Co-
munità di Visignano d’Istria in Esilio accanto alle signore 
Maria Stella Pocecco e Mariella Ongaro Olivieri

I labari schierati

La famiglia Cossetto assiste alla Santa Messa offi ciata dal parroco don Rober-
to nella chiesa di San Gerolamo, “Tempio dell’Esule”, in via Capodistria

di Trieste, i labari delle associazio-
ni istriane, i labari delle Associazio-
ni Combattentistiche e d’Arma - in 
special modo quello dell’AnA-Se-
zione di Trieste, sempre presente 
ad ogni manifestazione patriottica, 
e dell’Associazione orfani di Guer-
ra - nonché il labaro di Trieste Pro 
Patria.

Dopo le note del “Silenzio” e il 
discorso del presidente Codarin, 
molto commovente è risultata es-
sere la deposizione di alcuni mazzi 
di fi ori da parte dei familiari Cosset-
to, fra i quali il novantaquattrenne 
Giuseppe, cugino di norma, con la 
moglie signora Marcella e la sorel-
la signora Maria, le fi glie signore 
Loredana e Diana, unitamente alla 
cugina erminia Dionis Bernobi.

Alle ore 18 i presenti si sono 
recati nella vicina chiesa di San 
Gerolamo, “Tempio dell’esule”, in 
via Capodistria per assistere alla 
Santa Messa offi ciata dal parroco 

don Roberto Pasetti.
Quest’anno, unite dalla stessa 

data per uno “scherzo” del destino, 
sono state così ricordate entrambe 
le sorelle Cossetto, norma e Licia.

Infatti la signora Licia Cossetto 
Tarantola lo scorso anno - proprio 
nel giorno della morte di norma, 
il 5 ottobre - è venuta a mancare 
improvvisamente sulla strada che 
la portava da Ghemme, città del-
la sua residenza, a Trieste proprio 
per le celebrazioni in onore della 
sorella.

nel primo anniversario della 
scomparsa di Licia Cossetto e nel 
settantunesimo anniversario del-
la scomparsa di norma Cossetto, 
gli istriani tutti hanno pregato per 
queste due fi gure femminili, affi n-
ché ora siano in pace, assieme e 
per sempre, dopo aver condiviso 
un percorso di vita diffi cile e di 
grande sofferenza.

Alessandra Norbedo

Lungo il Carso stepposo
sotto un cielo teso
d’infuocata incandescenza
la bora non soffi a
come evento alieno,
si agita nei rovi
di muriccioli diroccati,
riparo sonnacchioso
a vipera avviluppata.
Urlando s’inabissa
tra le ombre delle caverne
vive infoibate.
Almeno un soffi o di vento

FOIBE
per questo gemito umano
che il cielo tocca
con un fl ebile lamento.
O vento pietoso
di frontiera funesta
solo l’urlo della bora
può reggere a tanta notte,
il grido dei morti
è più forte ancora.

Pietro Zovatto
(da Carso sublime,

Parnaso, Trieste 1998)



2 16 ottobre 2014La nuova

BASOVIZZA e AQUILEIA
L’Associazione delle Comunità Istriane, 

come consuetudine, nel mese di novembre 
renderà onore ai Martiri delle Foibe e ai Caduti per la Patria 

(per informazioni telefonare in segreteria 040.314741 ore ufficio)

Pertanto si recherà

LUNEDI 3 NOVEMBRE 2014 aLLE ORE 15.30
pREssO La FOIBa DI BasOVIZZa

DOMENICa 9 NOVEMBRE 2014
aD aQUILEIa

SAN MARTINO 
PATRONO DI LUSSINPICCOLO

Gli incontri in occasione del patrono di Lussinpiccolo San Marti-
no avverranno:

– a GENOVA martedì 11 novembre 2014, alle ore 11.30, per 
la celebrazione della Santa Messa officiata da Mons. Nevio 
Martinoli presso l’Istituto delle Sorelle dei Poveri (via Corrido-
ni, 6).

 A seguire vi sarà il pranzo nel ristorante “Fuorigrotta” di Corso 
Gastaldi.

 Per informazioni e prenotazioni telefonare alla signora Mariella 
Quaglia 010.383720 o alla signora Vera Bracco 010.8363629.

– a TRIESTE sabato 15 novembre 2014, alle ore 16, per la 
celebrazione della Santa Messa nella chiesa dei Santi Andrea 
e Rita in via Locchi, 22 e per il convegno, alle ore 17, nella 
sala “don Bonifacio” dell’Associazione delle Comunità Istriane 
in via Belpoggio, 29//1.

COMUNITÀ DI BUIE
Il Circolo Buiese “Donato Ragosa” informa che la Santa Messa 
in suffragio di tutti i defunti di Buie, Carsette, Castelvenere, 
Tribano e Villa Gardossi verrà officiata il giorno

VENERDI 31 OTTOBRE 2014 
alle ore 15.30

nella chiesa del Cimitero di Sant’Anna in via Costalunga a 
Trieste.

Il turismo a Lussino 
prima della Grande Guerra

Negli anni ’80 del 1800, il pe-
riodo d’oro in cui l’isola di Lussi-
no era conosciuta a livello euro-
peo per i suoi cantieri e i magni-
fici velieri era ormai un ricordo.

Il paese di Lussinpiccolo lan-
guiva e molti capitani e armatori 
avevano abbandonato la patria per 
cercare fortuna sul continente.

In quegli anni i Lussignani 
dovettero inventare nuove possi-
bilità di espansione e di sviluppo 
economico, sfruttando il clima 
mite e salubre della loro isola.

Grazie all’intuizione e lungi-
miranza di importanti personag-
gi dell’ambito medico viennese, 
ben presto Lussino venne lancia-
ta come stazione climatica inver-
nale.

In breve, Lussinpiccolo, Lus-
singrande e Cigale divennero 
luoghi alla moda, anche perché 
frequentati sin dal principio da 
membri della casa imperiale 
d’Austria.

Il turismo a Lussino 
dopo la Grande Guerra

A Lussinpiccolo e Lussingran-
de le belle case dei capitani e ar-
matori che avevano abbandonato 
l’isola furono riconvertite in ho-
tel e pensioni, mentre nella baia 
di Cigale sorsero splendide ville, 

Una bella ed elegante signora in posa 
davanti alla masiera

costruite dai più noti architetti 
viennesi.

La fortuna di Lussino quale 
centro turistico aumentò di anno 
in anno e il numero di turisti creb-
be in maniera esponenziale fino al 
1914.

La Prima Guerra Mondiale 
causò l’azzeramento dell’indu-
stria turistica sull’isola.

Durante il periodo postbellico, 
dopo un breve periodo di stasi, il 
turismo riprese, anche se di tipo 
e di livello diversi da prima, ma 
non si raggiunsero mai i numeri 
di ante guerra.

Nella mostra, il fenomeno del 
turismo a Lussino viene inqua-
drato nell’ambito socio-economi-
co del tempo.

La Comunità di Momiano 
festeggerà la ricorrenza del Patrono

SAN MARTINO

DOMENICA 16 NOVEMBRE 2014

Alle ore 16.30 verrà celebrata una Santa Messa 
nella chiesa dei Santi Andrea e Rita 

in via Locchi 22 a Trieste.

Al termine della funzione religiosa, 
nella sede dell’Associazione 

delle Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1, 
avrà luogo il tradizionale incontro dei momianesi.

Tutti i compaesani 
sono invitati a partecipare numerosi, come sempre, 

sia al rito religioso 
che al successivo incontro conviviale. Castello di Momiano (Istria)

Antico dominio dei Mimilianis che ebbero riputazione per 
potenza e dignità principesca, indi (1286) dei Raunicher, 
baroni allemanni, e da ultimo (1548) dei conti Rota, già patrizi 
di Bergamo.

Comunità di Momiano

Il turismo a Lussino 
fino alla seconda guerra mondiale 

Mostra della Comunità di Lussinpiccolo
a cura di Rita Cramer Giovannini

Inaugurazione lunedì 6 ottobre 2014
Civico Museo della Civiltà Istriana Fiumana e Dalmata - via Torino n. 8 - Trieste

Orario da lunedì a sabato 10-12.30/16-18.30

•

•
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La Federazione delle Associazioni degli esuli istriani, fiumani e dal-
mati si è riunita lo scorso giovedì 2 ottobre a Mestre presso l’acco-
gliente sala riunioni dell’Hotel Tritone.

Tre i punti fondamentali all’ordine del giorno: cambio di alcune parti 
dello Statuto, questione “Fondazione” ed elezione dei nuovi dirigenti.

A tal proposito, dopo un lungo mandato, lascia la presidenza di Fe-
derEsuli Renzo Codarin, attuale presidente dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia Dalmazia di Trieste, già in proroga da un anno.

Il Consiglio federale a Mestre ha eletto pertanto il nuovo presidente 
nella persona del dott. Antonio Ballarin - nato a Roma da famiglia lus-
signana, laureato in fisica all’Università La Sapienza, dirigente di una 
società del Ministero dell’Economia e delle Finanze, sposato con tre 
figli - a capo dell’ANVGD nazionale.

Vicepresidente vicario risulta essere Manuele Braico, presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, mentre vicepresi-
dente l’on. Lucio Toth.

Ai neoeletti la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” formula i 
migliori auguri per un felice proseguimento dei lavori.

Antonio Ballarin
nuovo Presidente di Federesuli

Il tavolo dei lavori presso l’hotel Tritone a Mestre

Il dott. Antonio Ballarin, a sinistra, neoeletto presidente della FederEsuli, assieme a 
Renzo Codarin presidente uscente e Manuele Braico vicepresidente vicario

Alcuni rappresentanti delle Associazioni degli esuli riuniti in Consiglio federale con il 
neopresidente Antonio Ballarin

Nella primavera del 1945 finisce per l’Italia la 
Seconda Guerra Mondiale.

Per l’Italia intera, ma non per la città di 
Trieste, già martoriata da tragici eventi, la quale 
dovrà aspettare sino al 26 ottobre 1954 per poter 
riabbracciare - Tricolore in testa - l’amata Patria.

Il 26 ottobre 1954, pertanto, rappresenta per la 
cittadinanza tutta l’inizio di una nuova vita, non 
più sotto l’amministrazione militare alleata, una 
nuova vita attesa con la speranza e la trepidazione 
tipiche di chi ha sofferto, perduto, pianto.

Oggi, a sessanta anni di distanza, la città di San 
Giusto si appresta a celebrare tale fondamentale 
anniversario, memore che la Storia - in queste 
terre di confine giuliane ed istriane - ha lasciato 
il suo segno pesante.

Ricordiamo sempre tale data, celebriamo con 
la nostra bandiera questo anniversario, ma non 
scordiamo mai la perdita della nostra amata 
Istria, la sofferenza e la violenza subita perché 
la memoria non deve mai essere “alterna” né 
tanto meno condivisa, semplicemente rispettata 
ed onorata.

Il Direttore

26 OTTOBRE 1954:
TRIESTE RITORNA ALL’ITALIA

26 ottobre 1954: la città di Trieste attende l’Italia!

Carlìn / Carlìni è casato di Isola, ramo degli Scarpi-
no, il cui capostipite Martinus Scarpino attestato dal 
1292 ebbe due figli, uno dei quali chiamato nel 1346 
Carlinus q. Martini Scarpini (Carlino del fu Martino 
Scarpino). Il costui figlio Giovanni generò a sua volta 
un figlio che compare nel 1413 come Iacopo figlio di 
Giovanni de Carlino, tra i cui discendenti si veda nel 
1561 ser Marchio condam ser Carlin de Carlin. Oggi 
il casato continua a Trieste, ove su 12 famiglie Carlin 
e 16 famiglie Carlini tre quarti sono di ceppo isolano 
e un quarto gradese. La base del cognome è il nome 
Carlìno / Carlìn diminutivo di Carlo.

Delùca è casato di Montona risalente a un dominus 
Luca attestato nel 1183 a Rovigno, un cui discendente 
era presbitero Leonardo quondam Luce di Visinada 
canonico di Parenzo nel 1451. Casato poi continuato 
a Capodistria partendo da domino Luca de Justino-
poli notaio nel 1447 a Trieste, ramificato dal 1573 a 
Grisignana, allʼinizio del 1600 a Buie e nel 1647 a 
Castagna, mentre i Deluca sono una delle 24 famiglie 
nobili del Consiglio di Muggia dal 1420. Un Pieran-
tonio Deluca nato nel 1881 a Capodistria, ferroviere, 
venne arrestato il 19/7/1915 e deportato in Austria. Le 
14 famiglie Deluca e le 3 Delucca di Trieste appar-
tengono ai rami di Capodistria, Muggia e Grisignana 
al pari di 10 famiglie De Luca (le restanti 30 famiglie 
De Luca sono friulane, venete e meridionali), inoltre 
i Deluca muggesani continuano pure come Luca (7 
famiglie a Muggia e 6 a Trieste). La base di questi 
cognomi è il nome Luca.

Fedél è cognome cinquecentesco di Capodistria con-
tinuato a Momiano ove nel 1570 è attestato Gasparo 
Fedel, nel 1645 a Buie Gio. Batta Fidel, 1682 Daniel 
Fedel e suo padre Batta Fedel. Anche a Valle è do-
cumentato nel 1734 Iure Fedel della Villa Zabicce di 
Elsane e nel 1741 Zuane Fedel, casato diffusosi a Pola 
e nella Polesana ove ancor oggi ci sono 5 famiglie 

Fedel a Pola, 4 a Lisignano, 3 a Sissano e 5 nel co-
mune di Parenzo (3 a Sbandati). Già nel 1857 viveva 
a Trieste Giuseppe Fedel nato nel 1837 a Portole, del 
ramo momianese. Le odierne 4 famiglie Fedel di Trie-
ste vengono da Momiano, mentre altri Fedel istriani 
continuano a Monfalcone e in Piemonte. Il cognome 
deriva dal nome Fedéle detto Fedél in dialetto.

Marzàri è cognome di Buie comprovato nel 1608 
con Ottavio Marzari, il cui figlio Alessio Merzari nel 
1630 era proprietario terriero. Oggi il casato conti-
nua a Trieste, ove tre quarti delle famiglie Marzari 
sono di ceppo buiese e il resto di provenienza veneta. 
Il cognome istriano Marzàri detto in origine anche 
Merzàri deriva dal soprannome e nome di mestiere 
Marzèr / Marsèr “merciàio” nel senso di “mercante, 
venditore ambulante”. 

Minca è cognome di Capodistria detto in origine an-
che Menca / Minga / Menga, da un nome medioevale 
Menga / Minga “Menica, Domenica” e pure “Meni-
co, Domenico”, per cui si veda nel 1202 a Muggia un 
Mingo e nel 1281 a Pirano Minga Çucha cioè Dome-
nico Zucca. Il casato capodistriano tra il ʼ200 e il ʼ400 
compare come Menzo, partendo da un Orso figlio di 
Venerio de Menzo del 1204, allʼinizio del 1600 viene 
scritto Minga, nel 1675 abbiamo Pietro Menca o Pie-
tro Minca, forma ultima proseguita sino a noi. Oggi il 
casato continua con 35 famiglie Minca a Trieste (ove 
già nel 1857 viveva un Giacomo Minca nato nel 1817 
a Capodistria, calzolaio) e 12 famiglie Minca a Mug-
gia, ricordando che Pietro Minca nato nel 1911 a Ca-
podistria, pescatore (figlio di Pietro Minca salinaio), 
ha fondato nel 1950 il Villaggio del Pescatore a Du-
ino Aurisina, mentre Giorgio Minca è stato direttore 
dellʼINPS di Treviso fino al 1983.

C O G N O M I  I S T R I A N I  di Marino Bonifacio
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TORNAR, SE SI PUÒ SI DEVE…
La fi ne o l’inizio di un ciclo? Forse entrambe le cose, un passaggio importante per la Comunità 
di Piemonte d’Istria ma, probabilmente, anche per l’Associazione delle Comunità Istriane e per 
le diverse realtà dell’esodo. Dopo quasi settant’anni da quelle tragiche vicende la narrazione 
di quei fatti, raccontati là dove gli stessi avvennero, non è più un tabù. Persichetti, Simone Cri-
sticchi, è uscito dall’impolverato “Magazzino 18” con nella borsa il faldone “Piemonte d’Istria” e 
l’ha portato “nel luogo” dove quelle tragedie si consumarono. Un faldone di ricordi costituiti dalle 
memorie dei piemontesi che sono stati intervistati nel tempo da diversi ricercatori dell’I.R.C.I. e 
da Franco Biloslavo per la Comunità piemontese. Tutto è pronto per l’uscita del libro “Non se po-
deva star” dalla cui bozza Cristicchi ha estratto alcuni episodi tra i più signifi cativi per rilanciare 
dal palcoscenico di Piemonte questo piccolo tassello di storia istriana, realtà particolare del più 
grande racconto dell’esodo da lui messo in scena in Italia e nel mondo con il suo “Magazzino 
18”. La sua proposta, questa dell’evento “ToRnAR”, è stata raccolta da Franco Biloslavo per la 
Comunità di Piemonte che ha così coinvolto Mauro Gorjan presidente della Comunità di Grisi-
gnana e Claudio Stocovaz neo-sindaco di Grisignana. I rapporti già ottimi ed alcune attività già 
organizzate assieme sono state buona base per preparare il terreno organizzativo di un evento 
che crediamo ad oggi unico nel suo contenuto e nel suo sviluppo. L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane ha dato tutto il suo pieno appoggio e, a conforto della bontà dell’idea proposta, anche 
l’Università Popolare di Trieste si è impegnata a sostenere l’iniziativa. I non indifferenti problemi 
logistici sono stati superati da un grande affi atamento tra le parti e in breve tempo, nella sta-
gione estiva, si è riusciti a predisporre quello che per Piemonte d’Istria rimarrà lo spettacolo 
della vita. Della vita che torna con “ToRnAR”, un progetto che ora Cristicchi vorrebbe allargare 
anche ad altre realtà istriane simili a quella di Piemonte, borghi abbandonati, da rivitalizzare, da 

riportare all’attenzione.
Parlare di bilancio positivo è il minimo che si può dire per una serata senza sbavature, gratifi cata da una presenza 
varia e numerosa di pubblico (per età e provenienza) e dalla toccante rappresentazione messa in scena da un 
grande artista con il supporto di due importanti musicisti: Stefano Bembi e Alessandro Simonetti. Unico rammarico è 
quello di non aver potuto soddisfare le tantissime richieste. Il 21 settembre a Piemonte si sono ritrovati gli esuli, i ri-
masti, tantissimi gli eredi e tanti amici, autorità e rappresentanti dell’associazionismo e delle realtà culturali: Giusep-
pina Rajko (Regione Istriana), Maurizio Tremul (U.I.), Antonio Ballarin (AnVGD naz.), gen. Silvio Mazzaroli (LCPe), 
Antonella Grim (Com. Trieste), Laura Marzi (Com. Muggia) Arianna Brajko (Com. Buie), Chiara Vigini (I.R.C.I.), Ma-
noel Bibalo (C. Pertan), tantissime rappresentanze delle Comunità degli Italiani e, ovviamente, numerosi amici delle 
Comunità aderenti alla nostra Associazione. Più di trecento persone che hanno superato di molto il numero atteso 
e che si sono emozionate al racconto di Simone Cristicchi per ritrovarsi alla fi ne ancora assieme per un momento 
conviviale. Da sottolineare il costante seguito dei media: Il Piccolo, Radio e TeleCapodistria, Tele4 ed in particolare 
La Voce del Popolo hanno dedicato ampi e precisi spazi a questa che è stata defi nita “Una nuova storia”. L’inevitabi-
le e affettuoso bagno di folla per Simone, artista di grande calore e disponibilità, ha chiuso una serata che ora apre 
nuovi orizzonti: “ToRnAR” è iniziare a trasformare le parole in fatti. È qualcosa di possibile e se si può… si deve.

IL RACCONTO
Lo spettacolo si apre con una rifl essione di Cristicchi sul signifi cato della parola TORNAR “…
vuol dire avviarsi, essere diretti al luogo da cui si era partiti... tornare con la mente, col ricordo, 
rievocare...” poi accarezza le corde della sua chitarra e accompagnato magistralmente da Ste-
fano Bembi alla fi sarmonica e Alessandro Simonetto al violino intona “Tornar” , un brano inedito 
composto proprio per questa occasione, che trasporta il pubblico dentro ai vicoli abbandonati 
di Piemonte attraverso le immagini proiettate sul grande schermo allestito: “Piemonte, questa 
notte sarà il nostro approdo… Un minuscolo paese che la Storia ha attraversato con il suo pro-
cedere da elefante, schiacciando uomini e cose.” La storia è quella di un paese, ormai abitato 
da poche anime. La vita ha smesso quasi totalmente di pulsare, salvo qualche visita saltuaria di 
chi vi abitava ma “…qui ogni pietra sembra custodire ancora la memoria di quella gente dispersa 
nel mondo”.

La parte iniziale dello spettacolo è dedicata a ricordare quello che un tempo fu Piemonte d’I-
stria nelle citazioni dotte del vescovo Tommasini: “Piemonte gode di una assai bona aria, ricca 
campagna per vino e olio…” come in quelle di Giuseppe Castagna che fu l’ultimo postino e che 
ne descrisse precisamente tutte le attività. Ma a parlare sono in particolare loro, i protagonisti, 
quelli che là sono nati, ed è Simone a dare voce a ernesta che descrive la sua casa, un guscio 
ormai vuoto: “I muri spessi, il piccolo cortile antistante. Ricordo le serate attorno al fuoco del 
camino, talmente grande che riesce a scaldare anche i piani più alti.” era una delle tante case 
del paese, c’era quella del fabbro, dei calzolai e sarti, l’osteria, la sala da ballo... e più su, la 
casa più grande del paese che Simone si arrampicò a cercare inutilmente. Trovò solo un prato 
di fi ori selvatici. Fiori come quelli sulla “strada fi orita della gioventù” del capolavoro musicale 
di Sergio endrigo “1947” che Simone intona raggiungendo il cuore di tutti i presenti. Piemonte 
era una realtà viva, con trenta famiglie, le feste, i balli e l’eterna rivalità con il paese di Castagna. Si 
parlava il dialetto veneto e in italiano anche quando - sotto l’ Austria - passò da queste parti l’Imperatore. 
Un episodio tratto dai ricordi di Guerrino il quale “racconta che sua madre un giorno lo vide passare in 
valle…”. L’Imperatore fermandosi si rivolse ai contadini: “Piantate patate, che non morirete mai di fame!”. 
Il paese pullulava di gente che la domenica affollava la chiesa, arrivando anche dai villaggi vicini, dal 
Carso, dalla Berda... ed era pieno di bambini che frequentavano la scuola “…con tre aule dove insegna-
vano quattro maestri...” costruita dall’Italia. Bambini che la sera si riunivano attorno al fuoco per sentire 
storie di fate e streghe. “Era facile trovarle dopo il tramonto agli incroci delle strade, oppure al torrente”. 
Ragazzini che giocavano al “porco” con dei bastoni, oppure ai grani... con cinque sassi “…spintoni, gi-
nocchia sbucciate, ma poi ci si rialza e si torna tutti amici. Nessuno muore davvero nei giochi di guerra dei bambini.”
oggi, invece, chi giunge in paese e si trova a scambiare un saluto con qualcuno dei pochi rimasti ha sempre una 
strana sensazione - commenta amaramente Simone - come quando ci si trova a parlare di una tragedia o di un lutto, 
gli anziani rispondono sommessamente: “Cossa la vol… son nato qua, ma desso no xe più nessun…”.
nel ‘47 Piemonte fu assegnato alla Jugoslavia nonostante la popolazione fosse italiana per la quasi totalità. nel 
1945 il borgo con i casali contava 1.100 abitanti ma nel ‘48, in soli tre anni, quel numero si ridusse di molto trancian-
do i legami con le origini culturali e le tradizioni secolari. Vincoli antichi dell’uomo con il luogo dove erano le donne 
ad avere un ruolo importante nella vita di sempre: “Piantano i pioppi nella valle del Quieto, e i pini sul Carso... Sono 
giovani... camminano per chilometri nella valle e tutto attorno, lavorano anche dieci ore al giorno... quando ritorna-

no si occupano anche della casa e della famiglia. Tutti quegli alberi che si vedono… li hanno 
piantati loro.”  ed è una donna di Piemonte, Luciana che ha lasciato il paese giovanissima, che 
“ritorna con suo fi glio, gli indica gli alberi, i muretti tirati su da suo padre Virgilio...”. e gli racconta 
di quando suo padre - che si ingegnava a riparare le scarpe alla famiglia - gli toccò alla fi ne della 
guerra di prendere su le sue di scarpe ed andarsene via in tutta fretta.

Ma cosa accadde? È l’8 settembre del 1943, a Piemonte arrivano i tedeschi, la gente scappa 
e qualcuno sale sul campanile a sventolare un lenzuolo bianco. Momenti terribili dei quali però 
Mafalda è riuscita a conservare anche un tenero ricordo: “Vengono a mangiare all’osteria, e si 
portano dietro un ragazzo romano che sa il tedesco”. Il giovane si è innamorato della sorella: 
“Un giorno tornerò e ti sposerò, Pierina”. Sogni e speranze però fanno parte di un altro mondo. I 
tedeschi, che non si fermeranno molto in paese, sono arrivati per “fare pulizia” e l’angoscia sale 
quando questi trovano un volantino a fi rma del capo partigiano Giovanni Cuschie. In molti sono 
condotti in piazza davanti al plotone di esecuzione ma a farne le spese saranno solo il povero 
Giovanni con un altro suo amico. Inizierà così un lungo periodo di sangue che segnerà per 
sempre il futuro della gente di Piemonte: di notte vengono i partigiani a portare via roba da man-
giare, scarpe, fucili da caccia ma si portano via di forza anche uomini che non torneranno mai 
più alle loro famiglie. Di giorno invece arrivano i nazisti, a prendere via chi aiuta i partigiani… 
“partigiani di notte e tedeschi di giorno”. Alla fi ne la resistenza fi lo-jugoslava, nel maggio del ’45, 
avrà la meglio e sarà la liberazione “…ma quale liberazione? Dopo il primo maggio gli jugoslavi 
impongono le nuove regole, e non c’è respiro per chi non è d’accordo: gli espropri dei terreni, la 
collettivizzazione, le riunioni serali, il cambio della lingua nella scuola e nelle funzioni religiose, 
comunque osteggiate…”. A qualche centinaio di metri dal paese corre un nuovo confi ne e non 
si va più a Buie, Grisignana, Capodistria, nemmeno a Trieste. “La gente si chiude in casa, ha 

Si dice che bisogna essere pronti a prendere il treno quando questo ti passa 
davanti. Domenica a Piemonte è ritornato il treno della Parenzana... ma quello 
vero, non quello per turisti distratti con la digitale al collo, un treno carico di 
ricordi; sono saliti Mafalda, enrico, Aurelio, Armando, Guerrino, ernesta, Bepi, 
Giovanni, i 12 di Cerreto e pure don Bonifacio... qualcuno di loro è ancora vivo, 
altri non ci sono più ma sono sempre rimasti vivi nei nostri cuori. nel pomeriggio 
li ho accompagnati alla stazione di Campo Marzio, a Trieste, e sono salito con 
loro, cercando di non disturbare. Quando il treno parte bisogna essere pronti e 
loro lo erano da sessanta e più anni, con le loro valige cariche di storie. “Signori 
si parte! Destinazione Piemonte d’Istria”. Un fi schio, uno sbuffo di vapore e si 
va: non esiste lo spazio, non esiste il tempo. “Signori si scende! Stazione di 
Piemonte!” Sono di nuovo là come in un sogno che si realizza mentre il paese 
abbandonato si rianima. Ad attenderli tanti parenti, fi gli, nipoti e amici arrivati 
anche da molto lontano. Abbracci, saluti, qualche lacrima... non ci si trovava a 
Piemonte da molto, troppo, tempo. Le cose da raccontare sono davvero tante, 
riempiono le strade, i vicoli, le case, la piazza... poi incontenibili salgono al cielo 
come lampade in una notte che nessuno potrà mai dimenticare... Mai, mai ti 
scorderemo caro Simone alla guida di quel treno. L’hai preparato con tanto 
sentimento alimentando la sua caldaia con palate di amore, senza risparmiarti. 
Li hai fatti scendere e accompagnati dalla stazione fi n sù al paese. Hanno 
cantato con te... liberando la voce, proprio là dove “no se podeva star, no se 
podeva parlar...”. Un sogno che in una notte tu, Simone, hai realizzato: era il 
loro - e anche nostro - sogno: ToRnAR.

Franco Biloslavo

Cristicchi ancora a Piemonte dopo la sua prima visita nel dicem-
bre 2013: “Questa sera Tornar signifi ca celebrare la memoria di 
questi luoghi… è ritrovare le nostre radici, la nostra storia. Ed è 
con questo spirito che, dopo sessant’anni, siamo qui a riportare la 
vita tra le macerie di un mondo che non c’è più”.

Quanti morirono in fuga come Armando e Aurelio lungo quel con-
fi ne nel dopoguerra? Loro riposano nel cimitero di S. Primo, 27 e 
22 anni, hanno condiviso la sorte e l’epigrafe sulla lapide: “Quan-
do bella gli sorrideva la vita, un crudele destino ci tolse il nostro 
amato…”. Era il 1948, a guerra fi nita.

Rifl ettori accesi sulla storia di Piemonte... “vi erano quattro oste-
rie, due negozi alimentari, una macelleria, due sarti, due calzolai, 
due fabbriferrai, due tessitori, una colletteria postale, una cassa 
rurale, una levatrice, tre torchi oleari, due rivendite tabacchi, un 
uffi cio parrocchiale, un circolo di cultura…”.

Foto di Massimo Battista

Un numeroso pubblico ha affollato quello che un tempo fu il giardino della scuola ribattezzato 
per l’occasione “Nuova Arena Teatro di Piemonte d’Istria”. Sullo sfondo il paese con in alto il 
caratteristico campanile del “Duomo del Rosario”.

Foto di Massimo Battista

Foto di F.B.

Foto di F.B.

Lassù c’era la casa più grande del paese: “Ero curioso di vederne il perimetro, vedere cosa 
restava. Una volta girato l’angolo. Un prato verde, ben curato. Qualche fi ore selvatico qua e 
là. E un enorme albero. La natura si è ripresa tutto lo spazio occupato dall’uomo”.

Foto di Massimo Battista

A Simone Cristicchi, macchinista ferroviere,
“...con affetto”

Piemonte d’Istria, 21 settembre 2014: Simone Cristicchi in “TORNAR”
con Stefano Bembi alla fi sarmonica, Alessandro Simonetto al violino,

il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto da David Di Paoli Paulovich
e il Coro della C.I. di Momiano diretto da Davide Circota
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Foto di “Fotodomani”

una notte
a Piemonte d’Istria con...

SIMONE
CRISTICCHI

“Tornar, sulla strada tornar...
quando viene la sera.

Tornar non vuol dir nostalgia
o inseguir la chimera.

Tornar, sui tuoi passi tornar... 
a quel vecchio paese.
sarà solo malinconia 
o l’esilio di un cuor…
per una volta ancor 

la vita tornerà,
per una notte ancor... 

tornar”
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paura. Nessuno vede, nessuno sente, tutti bisbigliano. Nessuno vuole parlare. Temono ritorsio-
ni, soffi ate e interrogatori. La spia potrebbe essere il nemico di sempre, ma anche il tuo vicino di 
casa”. La paura delle notti vissute così, già durante la guerra, vive nei ricordi di ernesta: “Dalla 
fi nestra vedevo i vecchi uscire e nascondersi. Sentivamo i cani abbaiare e pensavamo… des-
so i riva”. Adesso arrivano, sono venuti a prendere alcuni paesani, ernesta li vede e corre dal 
papà, lo implora di nascondersi, lo convince a salire nella soffi tta mentre sono già alle porte: “È 
questa la casa di Mario Silli?”. Cercano ma non lo trovano, passano alla casa vicina ma lascia-
no un giovane di guardia. Quella notte qualcuno riuscirà a fuggire, ma tra quelli presi e portati 
via c’è anche Bepi, il santolo di ernesta. Lei lo sa che non lo vedrà più, immagina dove lo stanno 
portando… Sullo schermo scorrono allora le immagini di un sentiero: è quello che dal villaggio 
dei Dubzi porta alla foiba di Martinesi… “Una svolta improvvisa, si sale ancora un po’, le pietre 
rubano il posto all’erba e una voragine nera si apre sotto i piedi”. Qualcuno tenta inutilmente di 
dissuaderli, dicendo che “Bepi è una brava persona, non ha fatto niente di male”. Il corpo del 
povero Bepi e degli altri non fu mai ritrovato così come non fu mai trovato quello di Don Boni-
facio, il giovane sacerdote della vicina Villa Gardossi. Simone Cristicchi ha dedicato anche a 
questo noto martire istriano uno struggente passaggio del suo lavoro teatrale ricordandone la 
nobile fi gura e la tragica fi ne, forse gettato in quella stessa voragine nei dintorni di Piemonte.
Erano già trascorsi molti mesi dalla fi ne della guerra quando quel sacerdote fu soppresso, un 
periodo oscuro in particolare per Piemonte che - trovandosi ad un passo dal confi ne tra Jugo-
slavia e la zona B - diventò teatro di una crudele e continua mattanza. Ricorda Albino: “Dopo 
che hanno messo il confi ne, nel ‘47, tutti cercavano di andare via, specie i giovani. Si cercava di 
organizzare la fuga ma è ovvio che loro lo venivano a sapere”. Saranno in molti ad andare, la-
sciando quello che è rimasto dopo gli espropri, scegliendo solo tra due possibilità: l’opzione op-
pure la fuga. I militari jugoslavi avevano un solo compito: bloccare le fughe in ogni modo, anche 
sparando. e così faranno: “Il compagno Tito può agire indisturbato. Le guardie girano armate, con il cane e la pala.... 
Si dice che dopo averli uccisi sotterrassero immediatamente i malcapitati. Le famiglie non denunciano nemmeno... 
per paura”. Hanno il grilletto facile e cadono in molti, il più feroce degli eccidi è certamente quello dei dodici giovani 
provenienti dal pisinotto falciati assieme, una notte. Finivano così quelli che tentavano la fuga, poco importava di 
quale etnia fossero. Storie ancora oggi poco conosciute, queste, che Cristicchi si è preso carico di portare alla luce.
Ciò che accadeva qui era uguale a quanto avveniva anche a Berlino, lungo il muro. Ma mentre di quei fatti ne parla-
vano i media qui si taceva. Solo nella zona di Piemonte si possono contare più di una ventina di assassinati in diversi 
tentativi di fuga. Ma quanti ne furono lungo tutto quel confi ne? Quanti morirono come i giovani Armando ed Aurelio 
che riposano nel cimitero di S. Primo? È la notte del 3 settembre ’48, la notte della loro fuga raccontata da Simone: 
“insieme decidono di valicare il confi ne penetrando nella Zona B. I due riescono a scappare oltre, ma le guardie 
jugoslave li prendono quando sono già lontani e li riportano sul confi ne, vicino Piemonte, dove li uccidono...”. Aurelio 
muore là, mentre Armando soffrirà agonizzante per ore. Proverà ad assisterlo un suo amico che passa di là, enri-
co. Le guardie glielo impediscono e lui si lascerà scappare una mezza frase al funerale: “Amico mio, ieri ti ho visto 
vivo… non ho potuto aiutarti...”. Quella frase così innocua gli sarà fatale. È condotto al comando militare e bastonato 
a morte gli sarà chiusa la bocca per sempre. “Gente bona, gente cativa… dapertuto ti pol trovar…” È commovente 
l’esecuzione del brano del “Coreva andar pel mondo…”, brano di un altro grande musicista istriano, Piero Soffi ci, 

che Simone ha voluto interpretare personalizzandone l’inizio: “Co la fi aca strassinando i pie a... 
Piemonte un giorno tornerò…” per raccontare così di un ritorno immaginario. “Sono nato a Trieste, 
e sono fi glio di esuli nati qui. Quando ero piccolo mi raccontavano della vita in questo paese, lo 
immaginavo come un posto pieno di vita dove il tempo come per magia si era fermato… Piemonte, 
per me era stata teatro di mille sogni, come il paese dei balocchi”.
Ci si avvia così a quello che sarà un fi nale da intense emozioni. Ora è Simone stesso a vivere in 
prima persona il ritorno a Piemonte di questo giovane, nipote di esuli che accompagna il nonno 
e scopre per la prima volta il paese di cui ha sempre sentito parlare: “Nonno, ma questa non è 
Piemonte… Dove sono i bambini, la scuola, le streghe, l’osteria…? Dov’è la tua casa?”. Il nonno in 
silenzio lo accompagna. Tra i tanti ruderi c’è una bella casa abitata e il giovane pensa che sia quella 
ma il nonno lo tira dalla parte opposta tra pietre sconnesse, erba alta, travi divelte... e gli indica una 
casa che non c’è più... “solo quello che resta delle quattro mura”.  In quell’ intrico di rampicanti il 
giovane stringe la sua mano in quella del nonno... e chiude gli occhi per immaginarla com’era! Simo-
ne realizza la sua magia, mentre l’accordo musicale cambia in maggiore e il cuore batte nel petto: 
“Allora… cerco con la fantasia, con tutte le mie forze di tirarli su quei muri e ricostruisco gli intonaci, 
dipingo le pareti, ci appendo i quadri... tutto riprende colore…” e “ritorna la vita tra le strade, per le 
campagne, fi no al vecchio mulino. Riesco a sentire le voci della gente, scrosciare la fontana... Ecco-
la, la Parenzana! Da lontano il rumore del treno in arrivo”. e con l’artista il pubblico incantato si lascia 
trasportare, respira il profumo del vino che esce dalle osterie rivede la casa di ernesta, la drogheria, 
la macelleria e “ci sono tutti! Il sarto, il calzolaio, le donne affacciate alle fi nestre… la banda del paese 
che suona per la festa del patrono, e...”.

e tutto si interrompe bruscamente. Il sogno, l’illusione, svaniscono mentre gli occhi luccicano. Che gran-
de emozione! Simone ci riporta in quel grande silenzio che si è ora creato tutto attorno, là tra quelle pietre 
che custodiscono, ognuna, una storia... “che quelle pietre possano un giorno diventare parole, costruire 
nuove case, dentro ognuno di noi… in questa notte a Piemonte d’Istria”. Una notte di magici ritorni che 
si conclude tra gli applausi mentre dal fondo sale il “Va pensiero…” intonato dai Cori congiunti ai quali 
si aggiungono le voci commosse dei presenti. Lo sguardo rivolto all’insù verso un cielo nero, che però 
ci ha risparmiato il quotidiano acquazzone. Un cielo clemente verso il quale si alzano le fi accole accese 
dai più giovani… “Le memorie nel petto riaccendi, ci favella del tempo che fu!”.                                 F.B.

QUESTA ERA LA CASA DEI MIEI NONNI…
La casa a Piemonte d’Istria dove sono nati mio padre e le mie zie, dove hanno vissuto una bella infanzia. 

Comunità rurale quella di Piemonte, economia agricola di sussistenza. Qui mio padre è stato abituato ad amare for-
temente la natura al punto che ne ha fatto la sua professione. e poi è arrivata la guerra. Piemonte, piccolo borgo su 
una splendida collina, violentato dai nazisti prima, dai partigiani titini subito dopo. Mentre il resto d’Italia festeggiava 
la liberazione, i miei sono dovuti fuggire in fretta e furia prendendo solo poche cose e abbandonando la casa, la terra 
e non tornare più! Non vuole essere una lezione di storia questa, fi nalmente quella parte della storia è accessibile 
a tutti, da qualche anno. Ma una rifl essione su quanto sia stata paradossale e assurda quella tragedia: morti, fucila-
zioni, foibe… Ma nessuna possibilità di comprendere: cosa si può dire? Crimini di guerra quando la guerra è fi nita? 
Al mio popolo non è stato possibile dichiararsi vittima. Treni colmi di esuli, stravolti dalla fuga, treni a cui il resto degli 
italiani lanciava le pietre e urlava fascisti. odiati e uccisi da una parte e dall’altra, si son dovuti vergognare di quello 
che erano per la sola colpa di essersi trovati nel posto sbagliato nel momento sbagliato. Diffi cile 
sistemare un paradosso così: si è preferito far fi nta che non sia mai esistito. Le strumentalizza-
zioni politiche si son rincorse una dietro l’altra, fi no alla nausea. Sono cresciuta con un padre 
che ha subito tutto questo, che ha visto stravolgere la sua vita: ha lasciato tutto, è stato bloccato 
al confi ne per due anni, ha rischiato la foiba. Terrore, rabbia, vergogna, un’estrema nostalgia. 
emozioni forti e potenti che uscivano nei momenti più inaspettati. Qualche racconto ogni tanto 
ma, fondamentalmente, l’incapacità di poter davvero dire cosa gli fosse successo, di darle un 
senso, una risposta.
Ci son volute le parole di un artista come Simone Cristicchi per poter fi nalmente raccontare l’ac-
caduto e raccontarlo lì, nel posto dove tutto è stato. Un artista non istriano, libero da pregiudizi, 
dalla rabbia, dalla necessità di strumentalizzazioni. Credo che sia questo che rende grande un 
artista: appropriarsi di esperienze anche non vissute, comprenderne le contraddizioni con pro-
fondità, creare una storia autentica, toccante, coinvolgente. Le parole sono importanti, danno 
la possibilità alla mente di strutturare un’esperienza, elaborarla, accettarla. Superarla per poter 
guardare avanti con più serenità. E cosa succede mentre ascolto i suoi racconti? Di Ernesta 
che deve nascondere suo padre Mario in soffi tta perché lo stanno cercando? Di Mario immo-
bile, nascosto silenzioso? Realizzo di colpo che quel racconto sono io, perché Ernesta è mia 
zia, Mario è mio nonno! Succede che la vita disperata di mio padre è diventata Arte. Ringrazio 
davvero tanto Simone Cristicchi per aver trasformato la rabbia e la nostalgia in commozione e 
in una nuova serenità e ringrazio chi ha organizzato l’evento, posso solo immaginare il lavoro e 
la fatica che ci sono stati dietro alla realizzazione di tutto questo. Ma ne è valsa la pena!

Clara Silli

Si dice che bisogna essere pronti a prendere il treno quando questo ti passa 
davanti. Domenica a Piemonte è ritornato il treno della Parenzana... ma quello 
vero, non quello per turisti distratti con la digitale al collo, un treno carico di 
ricordi; sono saliti Mafalda, enrico, Aurelio, Armando, Guerrino, ernesta, Bepi, 
Giovanni, i 12 di Cerreto e pure don Bonifacio... qualcuno di loro è ancora vivo, 
altri non ci sono più ma sono sempre rimasti vivi nei nostri cuori. nel pomeriggio 
li ho accompagnati alla stazione di Campo Marzio, a Trieste, e sono salito con 
loro, cercando di non disturbare. Quando il treno parte bisogna essere pronti e 
loro lo erano da sessanta e più anni, con le loro valige cariche di storie. “Signori 
si parte! Destinazione Piemonte d’Istria”. Un fi schio, uno sbuffo di vapore e si 
va: non esiste lo spazio, non esiste il tempo. “Signori si scende! Stazione di 
Piemonte!” Sono di nuovo là come in un sogno che si realizza mentre il paese 
abbandonato si rianima. Ad attenderli tanti parenti, fi gli, nipoti e amici arrivati 
anche da molto lontano. Abbracci, saluti, qualche lacrima... non ci si trovava a 
Piemonte da molto, troppo, tempo. Le cose da raccontare sono davvero tante, 
riempiono le strade, i vicoli, le case, la piazza... poi incontenibili salgono al cielo 
come lampade in una notte che nessuno potrà mai dimenticare... Mai, mai ti 
scorderemo caro Simone alla guida di quel treno. L’hai preparato con tanto 
sentimento alimentando la sua caldaia con palate di amore, senza risparmiarti. 
Li hai fatti scendere e accompagnati dalla stazione fi n sù al paese. Hanno 
cantato con te... liberando la voce, proprio là dove “no se podeva star, no se 
podeva parlar...”. Un sogno che in una notte tu, Simone, hai realizzato: era il 
loro - e anche nostro - sogno: ToRnAR.

Franco Biloslavo

Sul palco, ad aprire la serata, il comitato organizzatore: (da ds) 
Franco Biloslavo (Comunità di Piemonte d’Istria), Mauro Gorjan 
(C.I. di Grisignana), Claudio Stocovaz (Comune di Grisignana), 
Manuele Braico (Associazione delle Comunità Istriane) e Fabrizio 
Somma (Università Popolare di Trieste).

Ad assistere allo spettacolo c’era anche chi è rimasto in paese. 
Qui il caro Vincenzo Chersicla - salutato al suo arrivo - che ha ri-
abbracciato i parenti e gli amici di un tempo, come Luciana giunta 
da Ferrara, sua ex-compagna di classe. Ancora una volta seduti 
uno accanto all’altra.

Nel pomeriggio è stata inaugurata la mostra fotografi ca “...con 
affetto” che, grazie al Comune di Grisignana, è rimasta aperta an-
che la domenica successiva in concomitanza con l’Ex-Tempore 
di pittura. Un simbolico “Tornar” per i tanti piemontesi ritratti nelle 
immagini d’epoca.

Tra i tanti presenti anche alcuni dei testimoni che hanno raccontato le loro vicende per il libro 
di memorie dal quale è stato tratto lo spettacolo “Tornar”. In prima fi la gli esuli più anziani 
giunti accompagnati dai più giovani delle generazioni successive.

La casa dei Silli: “Al pianoterra c’è il tinello, lo scrittoio e la cucina, sopra un’ampia sala da pranzo 
e attorno le camere da letto. Era la nostra casa. Nostra da sempre”. Tra i discendenti presenti 
anche Clara Silli della quale riportiamo alcune impressioni tratte da facebook.

Foto di Massimo Battista

Foto di “Fotodomani”

Foto di Zeljko Jerneic EDIT

Foto di F.B.

Foto di Zeljko Jerneic EDIT

A Simone Cristicchi, macchinista ferroviere,
“...con affetto”

Piemonte d’Istria, 21 settembre 2014: Simone Cristicchi in “TORNAR”
con Stefano Bembi alla fi sarmonica, Alessandro Simonetto al violino,

il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto da David Di Paoli Paulovich
e il Coro della C.I. di Momiano diretto da Davide Circota

Foto di “Fotodomani”

una notte
a Piemonte d’Istria con...

SIMONE
CRISTICCHI

“Tornar, sulla strada tornar...
quando viene la sera.

Tornar non vuol dir nostalgia
o inseguir la chimera.

Tornar, sui tuoi passi tornar... 
a quel vecchio paese.
sarà solo malinconia 
o l’esilio di un cuor…
per una volta ancor 

la vita tornerà,
per una notte ancor... 

tornar”
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Mercoledì 22 ottobre 
Palazzo Vivante, largo Papa Giovanni XXIII, 7
Simone Bellezza, Università di Trento 
Resistenze opposte: occupazione nazista 
e reazioni popolari in Ucraina

Mercoledì 29 ottobre
Eric Gobetti, ricercatore 
Resistenza, guerra civile e rivoluzione. 
La Jugoslavia nella tempesta (1941-1945)

Mercoledì 5 novembre
Christoph Schminck-Gustavus, 
Università di Brema 
Il caso greco

Mercoledì 12 novembre
Luigi Ganapini, Università di Bologna 
La Repubblica sociale italiana

Mercoledì 19 novembre
Cesare La Mantia, Università di Trieste 
Il caso polacco

Mercoledì 26 novembre
Santo Peli, Università di Padova 
La Resistenza in Italia: le forme della violenza

Mercoledì 3 dicembre
Leonardo Casalino, Università di Grenoble 
Il caso francese

Mercoledì 10 dicembre
Tullia Catalan, Università di Trieste 
La Resistenza ebraica

UNIVERSITà DEGLI STUDI DI TRIESTE
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali

Storia in Città 2014 
Ciclo Resistenze e guerre civili in Europa

Ottobre-Dicembre 2014 ore 17.30 - 19.30
Auditorium Museo Revoltella, via Diaz 27

Palazzo Vivante, largo Papa Giovanni XXIII, 7 
Trieste

UNIVERSITà DEGLI STUDI DI TRIESTE
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali

Storia in Città 2014 
Ciclo La questione di Trieste

Ottobre-Dicembre 2014 ore 17.30 - 19.30
Palazzo Vivante, largo Papa Giovanni XXIII, 7 

Trieste

In collaborazione con: Comune di Trieste - Civico Museo Revoltella Galleria d’arte moderna
Con il sostegno di: Opera Figli del Popolo

Con il contributo di: Università Popolare di Trieste - IRSML Friuli Venezia Giulia 
Deputazione di storia patria per la Venezia Giulia - I.R.C.I. Istituto Regionale per la Cultura Istriano-Fiumano-Dalmata

Lunedì 20 ottobre
Patrick Karlsen, Università di Trieste 
& Nevenka Troha, 
Istituto di Storia Contemporanea, Lubiana
La dinamica politica fra 1945 e 1954, 
i comunisti cominformisti e titoisti

Lunedì 27 ottobre
Diego D’Amelio, Istituto storico  
italo-germanico, Trento 
& Anna Millo, Università di Bari 
La difesa dell’italianità di Trieste: 
governo e partiti fra democrazia e nazionalismo

Lunedì 10 novembre
Joze Pirjevec, Università del Litorale 
La crisi del Cominform e l’impatto 
sulla società slovena di Trieste

Lunedì 17 novembre
Roberto Spazzali, Deputazione di storia patria 
per la Venezia Giulia
& Pietro Spirito, giornalista de “Il Piccolo”
Il GMA: vita quotidiana 
e funzionamento amministrativo

Lunedì 24 novembre
Daniele Andreozzi, Università di Trieste 
Destini: Il sistema economico di Trieste 
tra dinamiche internazionali e GMA

Lunedì 1 dicembre
Guido Rumici, Società di Studi Storici 
e Geografici di Pirano 
Il dopoguerra in Istria e l’esodo

Martedì 9 dicembre
Roberto Spazzali, Deputazione di storia patria 
per la Venezia Giulia 
La zona B e l’esodo

Lunedì 15 dicembre
Massimo Bucarelli, Università del Salento
Italia e Jugoslavia nell’epoca della distensione

Coordinamento scientifico
Raoul Pupo

Segreteria organizzativa e informazioni:
Istituto regionale per la storia del movimento 

di liberazione nel Friuli Venezia Giulia
Salita di Gretta, 38 - 34136 Trieste - tel. 040.44004

e-mail: irsml@irsml.eu

Lo scoppio della prima guerra mo-
derna, industriale, tecnologica e to-
tale, unitamente ai cambiamenti che 
già segnano gli anni poco precedenti, 
portano a una metamorfosi radicale 
della vita stessa dell’Occidente.
Ogni aspetto dell’esistenza quotidia-
na vacilla, minata nelle fondamenta, 
nel frantumarsi dell’ordine e delle 
certezze collettive, dell’assetto poli-
tico e della stessa individualità, por-
tata alla distruzione e, conseguenza 
inevitabile, necessaria e in alcuni casi persino attesa, al radicale mutamento.
Perché il fervore di costruire un mondo nuovo e diverso innerva l’inizio secolo, 
soffocato poi dalla tragicità della guerra e dal tormento dei sopravvissuti.
Sono i giorni, come ricorda Elody Oblath Stuparich, delle “illusioni folli”.
La collocazione geografica di Trieste, inserita nell’ambito della monarchia 
asburgica, con un ruolo economico di tutto rilievo nel settore marittimo, indu-
striale e finanziario, fa sì che la città, all’avvio del conflitto, presenti infatti un 
osservatorio sensibile ed interessato ai cambiamenti relativi all’area danubia-
na, balcanica e mediterranea.
La mostra racconta, attraverso immagini, filmati, lettere, memorie, documenti 
d’archivio, la storia della città di Trieste tra il mese di gennaio del 1914 e la 
primavera del 1915: una narrazione che si dipana seguendo lo scorrere dei 
mesi e intrecciando i grandi accadimenti con squarci di vita collettiva, storie 
personali e mutamenti sociali.
Il visitatore può accostarsi alla Grande Guerra anche attraverso un poetico 
cammeo, un intervento intitolato L’Homme Armé, Libri d’artista e Movables 
interattivi di Annalisa Metus.
La mostra è promossa e sostenuta dalla Provincia di Trieste con la collabora-
zione dell’Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel 
Friuli Venezia Giulia (IRSML FVG, Trieste); si avvale del sostegno dell’UPI-
FVG, con l’intervento dell’Associazione Wunderkammer e la partecipazione 
dell’Archivio di Stato di Trieste, dell’Istituto Storico Italo-Germanico di Tren-
to, dell’Università di Lubiana e dell’Università degli Studi di Trieste.
La mostra rientra nel progetto Metamorfosi di una città di confine. Trieste 1914. 
Film, mostre, carte d’archivio realizzato grazie al contributo della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia e della Fondazione CRTRIESTE in collaborazio-
ne con la Casa del Cinema di Trieste, con il Comune di Muggia, con il Comune 
di San Dorligo della Valle, con il FAI Delegazione di Trieste.

PANE&PIZZA CORSO DI BASE
ASSoCIAzIone DeLLe CoMUnITà ISTRIAne - Trieste - Via Belpoggio n. 29/1

dal 27 al 31 ottobre 2014 dalle ore 20 alle ore 22
Nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane, in collaborazione con l’Univer-
sità Popolare di Trieste, il signor Gianfranco Martone, proveniente da Verona, ter-
rà l’originale corso PANE&PIZZA per un massimo di venti persone. Il materiale è 
portato tutto dall’insegnante. I corsi sul pane “Roma” - ricetta base di un pane sem-
plice nel recupero della tradizione - e sulla pizza prevedono rispettivamente due in-
contri per il corso sul pane, della durata di 2 ore, e un incontro per il corso sulla pizza.

Questo corso vi farà conoscere 
in maniera approfondita tutte 
le azioni da svolgere per poter 
produrre a casa vostra una piz-
za buona, gustosa e digeribile. 
Si approfondiranno argomenti 
quali le farine (con particolare 
riguardo all’utilizzo delle “farine 
di forza “ o genericamente chia-

IL CORSO DI PIZZA : 
COME FARE UNA PIZZA A CASA NOSTRA 
BELLA, BUONA E DIGERIBILE

mate “manitoba”), le lievitazioni 
a lungo sviluppo (3 ricette, una 
da 3 ore di lievitazione, una da 
8/12 ore ed una da 24/48/72 ore 
di lievitazione) e le ricette basa-
te su farine alternative quali il 
farro, il grano duro e la farina 
integrale. 
Daremo indicazioni su come 

preparare un ottimo sugo di 
base e come scegliere una 
mozzarella, su come utilizzare 
il forno correttamente e su quali 
controlli effettuare per ottenere 
una cottura appropriata. 
Un corso per riuscire finalmente 
a fare una buona pizza a casa!
Gianfranco Bencich Martone

Trieste 1914
La città e la guerra

21 SETTEMBRE - 9 NOVEMBRE 2014 
Magazzino delle Idee - Trieste - Corso Cavour, ingresso lato mare

La mostra è aperta martedì e mercoledì dalle 10 alle 13, giovedì dalle 10 alle 17,
venerdì, sabato e domenica dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 19 - Chiusura tutti i lunedì

INGRESSO LIBERO

Trieste, l’attuale piazza Libertà con, a 
sinistra, la Stazione Centrale

L’edificio oggi denominato “Villa Italia”, sede del Circolo Ufficiali di Trieste

CONFERENZE all’AUDITORIUM del MAGAZZINO delle IDEE
venerdì 24 ottobre - ore 17.30
MARTA VERGINELLA, Università di Lubiana
La Grande Guerra e le donne

domenica 26 ottobre - ore 11
ANTONIETTA COLOMBATTI, Archivio di Stato di Trieste
Alla ricerca dei regnicoli internati a Katzenau: storia e memoria dalle fonti 
dell’Archivio di Stato di Trieste

venerdì 31 ottobre - ore 17.30
MARINA ROSSI, Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione 
nel Friuli Venezia Giulia, Trieste
La guerra in Galizia nei cinegiornali dell’esercito zarista

domenica 9 novembre - ore 11
MARIA CRISTINA BENUSSI, Università degli Studi di Trieste
Gli scrittori giuliani e la Grande Guerra

INFORMaZIONI
Provincia di Trieste Servizi Culturali e Valorizzazione Beni del Territorio

www.provincia.trieste.it - cultura@provincia.trieste.it
tel. 040.3798500
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Ricordiamoli

Elargizioni

28 luglio 1911 - 31 ottobre 2011

Nell’anniversario della 
scomparsa di

GIULIA CORAZZA BAISSERO

i figli Dorina, Angela e Pio con 
Annamaria Baissero la ricordano 
con affetto.
Al ricordo si unisce il Circolo bu-
iese “Donato Ragosa”.

7 novembre 1954 
7 novembre 2014

Nel sessantesimo anniversario ri-
cordiamo il nostro papà

ANTONIO LENUZZI

nato ad Albona il 3 marzo 1885 
e la mamma Caterina Dettoni, 
le sorelle Alba e Vilma, i fratelli 
Guido e Silvio.

Con immenso affetto
Alberto e Bruno

Il 30 luglio 2014 ricorreva il 
quarto anniversario della scom-
parsa del caro

ARNALDO “ALDO” SCOPAS

per lunghi anni tesoriere della So-
cietà Operaia di Mutuo Soccorso 
di Albona con sede a Trieste.
Lo ricordano con immutato affet-
to le figlie Marina e Antonella con 
i rispettivi mariti Alberto e Furio, 
i nipoti Alessandro, Michela e 
Cristina, i cognati Augusto Detto-
ni e Livia Delton Dettoni assieme 
alla nipote Simonetta, le sorelle 
Lina e Anna ed i parenti tutti.
La Società Operaia si unisce al 
ricordo del caro e stimato concit-
tadino.

ANTONIO SOLDATICH
da Cittanova d’Istria

Sei sempre nei nostri cuori.
La moglie Rosetta, il figlio Ren-
zo, la nuora Anita, il nipote Dilan, 
le cognate e i parenti tutti.

11 ottobre 1994 - 11 ottobre 2014

A venti anni dalla sua scomparsa

ELVINO ZINATO

vive sempre nei nostri ricordi e 
nel nostro affettuoso rimpianto.
La moglie, i familiari e i parenti 
tutti.

Il 28 ottobre ricorre il ventesimo 
anniversario della scomparsa del-
la nostra amata mamma

VIRGINIA (GINA) SALICH 
ved. ORLANDO

mentre lo scorso 16 luglio erano 
trascorsi sessantacinque anni da 
quando il nostro caro papà

UMBERTO ORLANDO 
(BERTO de BATTISTA)

da Momiano

ci aveva lasciato.

Rimarranno sempre nel cuore e 
nella memoria delle loro figlie 
Germana e Mary che qui li ricor-
dano a quanti li hanno conosciuti 
ed apprezzati.

Il 2 novembre ricorre il nono an-
niversario della scomparsa di

FERDINANDO CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

Sei con noi ogni giorno.

Lo ricordano sempre con tanto af-
fetto il figlio Fabio con Tiziana e 
gli adorati nipoti Davide e Andrea.

è passato un anno dalla scompar-
sa di

UMBERTO FLEGO (RINO)

morto il 5 novembre 2013.

Ha raggiunto i suoi cari, la mamma

MARIA SINCOVICH

morta il 9 gennaio 1995

e il papà 

GIOVANNI FLEGO

morto il 24 febbraio 1956.

Più passa il tempo e più ci manca 
la tua allegria, il tuo buon umore; 
hai lasciato un grande vuoto tra 
noi, ma sappiamo che da lassù tu 
ci guardi sempre e ci proteggi, sei 
sempre nei nostri cuori.

Ti ricordiamo con tanto amore.
Tua moglie Gina, tua figlia Marisa, 
la nipote Martina e i parenti tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute le se-
guenti elargizioni:
Rosetta Candusio in memoria di Antonio Soldatich 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 30,00 a favore dell’Associazione delle Co-
munità Istriane;
Antonia Braico in memoria di elvino zinato euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Annamaria Baissero in memoria di Giulia Corazza 
Baissero euro 10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 30,00 a favore del Circolo buiese 
“Donato Ragosa”;
Germana e Mary Orlando in memoria dei propri 
genitori Virginia e Umberto orlando euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” ed euro 30,00 
a favore della Comunità di Momiano;
Fabio Chersicla in memoria del papà Ferdinando 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 30,00 a favore della Comunità di Piemonte 
d’Istria;
Libera Coslovich in memoria di Giuseppe Bartoli 
euro 15,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 15,00 a favore della Comunità di Momiano;
la famiglia Flego in memoria dei propri cari Rino, 
Maria e Giovanni euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Teresa Smillovich Flego in memoria del caro Rino 
Flego euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Bruno e Gianfranco Petrigna in memoria dei pro-
pri cari defunti euro 50,00 a favore della Comunità 
di Momiano;
Marino Bosich in memoria dei propri cari defunti 
euro 10,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 30,00 a favore della Comunità di Momiano;
Valerio, Rita e Mauro in memoria della cara Lucia-
na Pauluzzi in Rusconi euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 20,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio.
Elargizioni pervenute direttamente alla SOMS 
di Albona:
dalla famiglia di Augusto Dettoni in memoria di 
tutti i propri cari defunti euro 50,00;
Marina ed Antonella Scopas in memoria dei geni-
tori Maria Dettoni e Aldo Scopas e dei nonni Lucia 
Dobrich e Attilio Dettoni euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Il giorno 28 ottobre ricorre il 
quarto anniversario della scom-
parsa di

GIUSEPPE BARTOLI 
da Momiano

Lo ricordano con affetto e rim-
pianto la moglie Libera, i figli 
Adriana, Dino e Livio, la nuora 
Diana, i nipoti Deborah e Massi-
miliano e i parenti tutti.

19 ottobre 2010 - 19 ottobre 2014
LUCIANA PAULUZZI 

in RUSCONI

Nel quarto triste anniversario 
della scomparsa della nostra cara, 
il marito Valerio, la figlia Rita con 
Mauro la ricordano sempre con 
tanto amore e immenso affetto.
Un pensiero affettuoso per la 
cara ed amata Luciana dalla 
Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana”.

•

•

•

•

•

•

CI SCRIVE 
UN LETTORE…

Gentili signori buongiorno.
Trasmetto per informazione una e-
mail che ho mandato al Direttore di 
Sette, rivista allegata al Corriere della 
Sera, il cui contenuto si spiega da sé. 
Ritengo che in casi del genere i mes-
saggi di protesta agli organi di stam-
pa dovrebbero essere il più numerosi 
possibile, affinché gli stessi prendano 
coscienza dell’argomento e, attraver-
so loro, i lettori, i nostri connazionali. 
Soprattutto ritengo che qualcosa do-
vrebbero fare le organizzazioni degli 
esuli, dall’alto della loro autorità, in-
serendo ad esempio l’argomento nelle 
manifestazioni del 10 febbraio.
Il tener viva la cultura italiana dell’A-
driatico orientale passa anzitutto at-
traverso l’uso corretto dei nomi sulla 
stampa italiana.
Cordiali saluti a tutti

Giorgio Ledovini

Gentile Direttore,
mi riferisco ai servizi di Manuela Mi-
mosa Ravasio e Ilaria Simeoni del n.34 
di Sette nei quali le autrici usano quasi 
esclusivamente i nomi croati per isole 
e località della Dalmazia anziché i cor-
rispondenti italiani, come per esempio 
Brac (erroneamente scritto Brač) per 
Brazza, Vis per Lissa (nota nella sto-
ria d’Italia per una battaglia navale),  
Korčula per Curzola, ecc. 
Ritengo che sarebbe opportuno invece 
usare, quando ci sono, le versioni ita-
liane dei nomi, per le ragioni di seguito 
esposte.
Premesso che gli articoli sono in ita-
liano, i nomi per coerenza dovrebbero 
essere conformi alla lingua usata.
Sappiamo poi che i nomi italiani di 
quella costa, che caratterizzano storica-
mente la componente culturale italiana 
della Dalmazia, hanno spesso origine 
molto antica, antecedente all’arrivo dei 
Croati in zona.
Non si vede pertanto il motivo per cui 
proprio noi Italiani dobbiamo abban-
donarli.
Mi si permetta poi, quale profugo 
istriano, di chiedere rispetto per il no-
stro dramma, penso ormai noto alla 
maggior parte degli Italiani, che è con-
sistito soprattutto, con l’esodo, nella 
perdita quasi totale delle nostre radici.
Gli articoli di giornali e riviste - che 
dimenticano i nomi che noi in Istria e 
Dalmazia usavamo correntemente - ci 
addolorano e mantengono vivo in noi 
quell’intimo disagio che ci accompa-
gna dal momento dell’esodo, dovuto 
principalmente all’incomprensione dei 
nostri connazionali. La cultura italiana 
della costa adriatica orientale va sal-
vaguardata sia nell’aspetto storico che 
nella possibile continuità futura.
A tal scopo è importante che la nazione 
madre sostenga la minoranza italiana 
oggi esistente in Slovenia, Croazia e 
Montenegro.
Questa minoranza ha un giornale scrit-
to in italiano, La Voce del Popolo edito 
a Fiume, nel quale vengono corrente-
mente usati i nomi in italiano, con l’ag-
giunta in parentesi della forma croata 
per le località meno note o fonte di 
possibili malintesi.
Ad esempio, Ragusa (Dubrovnik). 
Non sarebbe un modo per la stampa 
italiana di dimostrare vicinanza a que-
sta minoranza anche seguendone l’e-
sempio nel corretto uso di questi nomi?
Si consideri che l’uso della propria lin-
gua e della propria cultura è un diritto 
delle minoranze insito nella Dichiara-
zione dei Diritti dell’Uomo e l’Italia, in 
questo caso con i mezzi di informazio-
ne, dovrebbe proteggere al meglio le 
proprie minoranze all’estero ed aiutar-
le nel mantenimento di questo diritto.
Ringrazio per l’attenzione e porgo di-
stinti saluti

Giorgio Ledovini

Trieste, 2 settembre 2014

PS: avrei voluto inviare questo mes-
saggio anche alle autrici, ma non ho 
trovato le e-mail.
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Nozze d’Oro 
per Silvano e Onorina

Il presidente del Comitato di Pordenone dell’A.N.V.G.D. Silvano 
Varin ha festeggiato il 50° anniversario di matrimonio con l’istriana 
Onorina Chermaz.
Attorniati dalla famiglia e dai parenti, hanno ricordato la cerimonia 
del loro matrimonio, avvenuta a Trieste nella chiesa di San Vincenzo 
e celebrata dal compianto mons. Luigi Parentin, cittanovese come 
il presidente.
Nell’occasione, è stata anche festeggiata la loro figlia Ornella Varin, 
recentemente nominata dirigente scolastica del Liceo Scentifico 
“M. Grigoletti” di Pordenone.
L’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia - Comitato di 
Pordenone si rallegra con i coniugi Varin e nel contempo desidera 
evidenziare la prestigiosa affermazione pubblica del cittanovese 
Silvano Varin, cavaliere ufficiale dell’Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana, nonché della figlia professoressa Ornella, esule 
di seconda generazione.
L’Associazione delle Comunità Istriane partecipa con affetto a questo lieto 
anniversario, augurando agli sposi ancora tanta felicità.

Parenti ed amici festeggiano i coniugi Varin

Silvano Varin e Onorina Chermaz tagliano la torta delle Nozze d’Oro

La città di Trieste torna ad essere 
la capitale della fantascienza dal 
29 ottobre al 3 novembre 2014 con 
la quattordicesima edizione del 
festival Trieste Science+Fiction, 
organizzato da “La Cappella Un-
derground”.
Trieste Science+Fiction, festival 
della fantascienza nato nell’anno 
2000, è una manifestazione dedi-
cata all’esplorazione dei mondi 
del fantastico, dei linguaggi spe-
rimentali e delle nuove tecnolo-
gie nelle produzioni di cinema, 
televisione, arti visive e dello 
spettacolo. 
La kermesse è organizzata dal 
centro ricerche e sperimentazioni 
cinematografiche e audiovisive 
“La Cappella Underground” con 
la collaborazione e il sostegno del 
Ministero per i Beni e le Attivi-
tà Culturali - Direzione Generale 
Cinema, della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia, della 
Provincia di Trieste, del Comune 
di Trieste, della Camera di Com-
mercio di Trieste, dell’Univer-
sità degli Studi di Trieste, della 
Fondazione Benefica “Alberto 
& Kathleen Casali” e dell’asso-
ciazione “Casa del Cinema” di 
Trieste.
La sede principale di Trieste 
Science+Fiction, per il terzo anno 
consecutivo, sarà la Sala Tripco-
vich, grazie alla collaborazione 
del Comune di Trieste e della 
Fondazione Teatro Lirico “Giu-
seppe Verdi”. L’adiacente palazzo 
della Casa del Cinema, sede delle 
principali associazioni di cultura 
cinematografica cittadine, sarà il 
quartier generale dell’organizza-
zione, e con la collaborazione del 
Teatro Miela ospiterà le sezioni 
collaterali del festival. Inoltre una 
selezione dei film premiati e del 
best of del festival troverà spazio 
a partire da questa edizione nella 
sala d’essai del Cinema Ariston, 

TRIESTE SCIENCE+FICTION
XIV EDIZIONE DEL FESTIVAL INTERNAZIONALE DELLA FANTASCIENZA
TRIESTE, SALA TRIPCOVICH - TEATRO MIELA - CINEMA ARISTON 

DAL 29 OTTOBRE AL 3 NOVEMBRE 2014

gestito da quest’anno da “La Cap-
pella Underground”.
Come da tradizione, il cinema 
sarà al centro del programma 
festivaliero, con anteprime nazio-
nali e internazionali delle miglio-
ri produzioni nel genere science 
fiction, fantasy e horror. 
La selezione ufficiale presenterà 
due concorsi internazionali: fil-
makers indipendenti da tutto il 
mondo si contenderanno il Pre-
mio Asteroide per il miglior lun-
gometraggio di fantascienza; la 
competizione europea per il Pre-
mio Méliès d’Argento al miglior 
film fantastico e al miglior corto-
metraggio è organizzata in colla-
borazione con la European Fan-
tastic Film Festivals Federation 
(tra i primi titoli annunciati nella 
selezione ufficiale il tecno-thriller 
Open Windows dello spagnolo 
Nacho Vigalondo, interpretato da 
Elijah Wood e Sasha Grey; Ho-
neymoon, con elementi mistery, 
sci-fi e soprannaturali; The Last 
Days On Mars, storia di astro-
zombie ambientata sul Pianeta 
Rosso; Le streghe son tornate di 
Álex de la Iglesia, vincitore di 9 
premi Goya (gli Oscar spagnoli), 
in uscita sugli schermi italiani a 
novembre).

La sezione Spazio Italia ospite-
rà cortometraggi, documentari e 
lungometraggi di genere fantasti-
co di produzione nazionale. Tra 
i programmi speciali in cartello-
ne, un omaggio e una tavola ro-
tonda dedicate a Mario Bava nel 
centenario della nascita dell’in-
dimenticato maestro del cinema 
di genere italiano. Immancabili, 
infine gli eventi speciali dedicati 
alla scienza e alla letteratura con 
gli Incontri di Futurologia, in col-
laborazione con le principali isti-
tuzioni scientifiche del territorio. 
Il manifesto del festival è un di-
segno originale realizzato dall’il-
lustratore e fumettista triestino 
Mario Alberti e rappresenta il se-
condo segmento di una trilogia di 
immagini iniziata l’anno scorso, 
che si concluderà nella prossima 
edizione del 2015. 
Alberti è noto al grande pubblico 
come disegnatore per la casa edi-
trice Bonelli di numerosi albi del-
le collane di Nathan Never e Legs 
Weaver, autore con Luca Enoch 
della serie Morgana per l’edi-
tore francese Les Humanoides 
Associes, collaboratore della Dc 
Comics e della Marvel (ha realiz-
zato le tavole delle serie limitate 
X-Men & Spider-Man e Spider-
Man & The Fantastic Four), fra 
i realizzatori di Les Chroniques 
de Légion per le edizioni francesi 
Glenat, attualmente all’opera sul-
la mini-serie Cutting Edge, scritta 
da Francesco Dimitri e pubblicata 
da Delcourt.

INFO:
La Cappella Underground
 040.3220551

Ufficio Stampa
Trieste science+Fiction 14:
Cristina Borsatti
 3479340720
crisborsatti@gmail.com

Finalmente si… SFILA!!! 
Dopo tanta attesa, la mitica sfilata sta per aver luogo!
Sotto la severa e professionale direzione della 
signora Erminia Dionis Bernobi, le partecipanti del 2° 
corso di TAGLIO&CUCITO mostreranno con orgoglio 
le loro creazioni, dal cartamodello alla cucitura finale, 
passando per stoffe pregiate, fili colorati, accessori 
glamour.

Tutti pronti quindi per la passerella che avrà luogo
SABATO 25 OTTOBRE 2014 alle ore 17.30

presso la sede dell’Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n.29/1.
Presenterà con la collaudata spigliatezza la prof.ssa 
Manuela Cerebuk, docente all’Istituto d’Arte “Enrico 
e Umberto Nordio” di Trieste.

TAG L IA  -  CUC I  -  INDOSSA…  S F I LA ! 3° CORSO
TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

(abiti da sera e non solo…)
Sono aperte le iscrizioni per il terzo corso di

TAGLIO&CUCITO
che avrà inizio venerdì 31 ottobre 2014 

presso l’Associazione delle Comunità Istriane.
Visto il successo delle precedenti edizioni, anche quest’anno nella 
bella sala di via Belpoggio le sartine provette e non potranno 
cimentarsi in creazioni… d’alta moda!
Il corso - tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi della 
omonima sartoria a Roiano - si svolgerà ogni venerdì pomeriggio 
per tre ore circa ed affronterà l’impegnativa creazione di eleganti 
abiti da sera.
Chi avesse intenzione di chiedere informazioni e/o di iscriversi è 
pregato di telefonare in sede nelle ore d’ufficio (tel. 040.314741 
h. 10-12/17-19) oppure direttamente alla signora Erminia (tel. 
040.411576 con segreteria telefonica).

Durante la sfilata del 2013 Erminia Dionis Bernobi riceve 
i fiori dai presidenti dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico e Lorenzo Rovis

Come lo scorso anno, l’invito a partecipare è rivolto alle signore che desiderano così ammirare bei 
capi sartoriali ma anche ai gentili signori che potranno ispirarsi per qualche elegante regalo di Natale.


